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Né lo Stato né l’individuo possono da soli realizzare il mondo che nasce.
Adriano Olivetti

(L’ordine politico delle comunità)

Lo statalismo ignora il consumatore come soggetto che vuole e deve poter sce-
gliere: lo prende in considerazione solo come soggetto da proteggere.

Giuliano Amato
(Il gusto della libertà)

Abbiamo bisogno di istituzioni più intelligenti, che quindi siano in grado di
apprendere più e meglio di prima. Per questo abbiamo bisogno di istituzioni
capaci di comunicare.

Carlo Donolo
(L’intelligenza delle istituzioni)

I pregiudizi poggiano in genere su una qualche forma di ragionamento, per
quanto fragile e arbitrario…questo apre le porte alla speranza, perché ai cat-
tivi ragionamenti è possibile contrapporne di migliori.

Amartya Sen
(L’idea di giustizia)

Nei giorni delle rivolte in alcuni paesi arabi si sono stimati in 21 milioni gli
utenti di Facebook nei paesi arabi stessi. Lo scorso anno erano 12 milioni. In
un solo anno vi è stato un aumento del 78%.

(dal “Rapporto sui social media nel mondo arabo”, 
pubblicato dalla School of government di Dubai)

Puoi accompagnare i cavalli all’abbeveratoio, 
ma non puoi costringerli a bere.

Proverbio americano 
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La casa editrice Etas pubblica, nel 2011, questo aggiornamento all’approccio cultu-
rale, disciplinare e professionale alla comunicazione pubblica (con sguardo preva-
lente all’Italia nello scenario europeo). Aggiornamento a cui fa capo almeno un
biennio di approfondimento e di discussione che ritengo di aver stimolato sia nel
consolidamento di programmi formativi (didattica universitaria e di specializza-
zione) sia grazie a molteplici occasioni di confronto soprattutto internazionale,
l’ultimo dei quali lo sforzo compiuto dalle istituzioni comunitarie per dar vita alla
conferenza europea della comunicazione nel settore pubblico (Bruxelles, ottobre
2010) in ordine a cui ho assunto la mia parte di responsabilità. 

Dunque un approccio non solo personale, ma anche di tutto il team che parte-
cipa a questa attività; da un lato nell’ambito dell’offerta formativa presso l’Uni-
versità IULM di Milano (triennio, master e corsi specialistici); dall’altro lato, in
ambito professionale, attraverso Rivista italiana di comunicazione pubblica e l’e-
sperienza di Civicom - Rete professionale per la comunicazione di pubblica uti-
lità (Roma e Milano). 

A fine 2010 – con un taglio più saggistico – ho avanzato con La comunicazio-
ne pubblica per una grande società (sempre nella collana di Management pubblico
di Etas) una proposta di estensione della piattaforma tecnico-metodologica della
materia all’insieme dei soggetti che nella società civile piuttosto assumono re-
sponsabilità di interessi generali, compresa naturalmente la pubblica ammini-
strazione ma anche al di là di essa e comunque in sinergia e dialettica con essa. 

Dunque una spinta a destatalizzare la portata sociale della materia agendo an-
che al di là delle normative che regolano, nel quadro istituzionale, la sua applica-
zione. Perseguendo obiettivi più generali di sviluppo del dibattito pubblico, di
organizzazione della democrazia partecipativa, di rafforzamento del branding
pubblico, di creazione di politiche per la competitività e la solidarietà. 

Premesse. Cerchi concentrici 

Stefano Rolando
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Ora – coordinando il contributo di tanti collaboratori, amici e colleghi, anche
attraverso la sperimentazione metodologica e didattica che stiamo avviando
presso il Master universitario di “Management della comunicazione sociale, po-
litica e istituzionale” presso l’Università IULM – proponiamo una forte revisio-
ne del manuale di Teoria e tecniche della comunicazione pubblica, la cui prima edi-
zione è del 2001 (ma sulla scorta di un impianto di base risalente al testo del
1998 Un paese spiegabile, sempre Etas) e la seconda edizione, con aggiornamenti
visibili anche online, è del 2003. Si separano, da quel testo, le parti di una casi-
stica datata e le parti più di contestualizzazione che hanno nel frattempo trovato
adattamento nel citato saggio. E si riduce l’ampiezza del testo riconducendolo
soprattutto attorno ai profili di esperienza e di vincolo dei soggetti pubblici che
in Italia (sempre con attenzione all’Europa) hanno creato un radicamento e una
rete di funzioni che genera servizio, cultura, occupazione, e rispetto a cui un fi-
lone forte della formazione deve orientarsi. Sempre con lo sguardo largo al “fuo-
ri di sé” che rende questa materia un caso tipico di sconfinamento di competen-
ze e di discipline. 

Qui dunque prevale un approccio definitorio – cioè manualistico – non ri-
nunciando, come era nelle due edizioni precedenti, a inserire opinioni interpre-
tative che aiutano a comprendere la portata reale di una disciplina che cambia
nell’evoluzione stessa della realtà di tutti i giorni, dunque davanti a noi, nel pro-
cesso di relazione tra istituzioni e cittadini. 

Un obiettivo del testo – che è aggiornato dopo più di dieci anni dalla promul-
gazione della legge 150 del 2000, che regola l’applicazione della materia nelle
pubbliche amministrazioni – è di analizzare il contesto evolutivo sia alla luce di
questa disciplina sia nel quadro di esperienze e approcci che vanno oltre, deli-
neando nuovi stimoli alla relazione pubblico-privato e ai principi della democra-
zia partecipativa. 

Come si vede, la materia si va organizzando in cerchi concentrici che – concet-
tualmente – non si intersecano nella lettura apparente, superficiale; ma si inter-
secano, interagiscono, si confrontano, se misurati in profondità, cioè (detto in
termini geometrici) tridimensionalmente. 

In sostanza, dopo un abbondante ventennio di dibattiti, pubblicazioni, nor-
mative e analisi, proporre oggi un testo di formazione in materia di comunica-
zione pubblica richiede una premessa indispensabile sul perimetro concettuale
di questa espressione, da cui poi discende un perimetro disciplinare che contie-
ne ambiti distinti. 

In primo luogo è cresciuta – di pari passo con l’innovazione tecnologica e con
il radicamento di una più avanzata relazione tra i diritti dei cittadini e la necessa-
ria modernizzazione delle istituzioni – la percezione di una leva funzionale nel-
le organizzazioni appunto “pubbliche” che utilizza le competenze della comuni-
cazione e delle relazioni dirette attorno all’immenso obiettivo di rendere le leggi
a portata della comprensione di tutti e contemporaneamente di favorire un ac-
cesso diffuso, generalizzato e capace di superare difficoltà e barriere in ordine
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alla disponibilità degli atti amministrativi, all’uso dei servizi e alla socializzazio-
ne delle strutture pubbliche. Questa nozione è quella che pervade maggiormen-
te l’approccio disciplinare e formativo perché attorno ad essa vi è un più robusto
e consistente quadro di funzioni professionali radicate in Italia e in tante parti
del mondo. Ancorché con le definizioni piuttosto invalse questo approccio si
connota prevalentemente con l’espressione comunicazione istituzionale (vedre-
mo in seguito meglio le complessità definitorie) ed è qui che si organizza la par-
te prevalente delle conoscenze riconducibili alla comunicazione pubblica. E que-
sto manuale, specificatamente nella seconda parte, sarà orientato soprattutto at-
torno al carattere di questa nozione. 

Tuttavia – lo ribadiremo ancora – è anche cresciuta un’altra percezione della
materia. Attorno a due profili tra loro connessi:

• il primo riguarda la condizione in cui una società, nel quadro soprattutto
definito dal suo territorio di riferimento e nel contesto politico-istituzionale
che quel territorio (grande o piccolo che sia) presidia, discute pubblicamen-
te, ovvero genera al proprio interno modalità di rappresentazione di ciò che
intendiamo come interessi generali; comprendendo in questa “discussio-
ne” moltissimi soggetti (pubblici e privati, istituzionali e sociali, politici e
di impresa) e inevitabilmente l’insieme del sistema dei media che supporta
il palcoscenico prevalente (ancorché non esclusivo) di quella discussione;

• il secondo riguarda la condizione specifica con cui – riconoscendo ciò co-
me un evoluto diritto che appartiene a una visione partecipativa della de-
mocrazia – si vanno creando esperienze e in alcuni contesti anche regole
codificate per consentire forme mature di “dibattito pubblico” in cui il ca-
rattere co-deliberativo e non di semplice circolazione della conoscenza è di-
chiarato, determinandosi forme di ascolto-confronto-espressione che hanno
come condizione essenziale la corretta rappresentazione delle conoscenze
connesse al dibattito.

Entrambi questi profili prevedono un approccio all’area della comunicazione
pubblica di soggetti e di professionalità che – nel caso di uno degli ambiti impli-
cati, quello degli apparati istituzionali e delle pubbliche amministrazioni – tra-
valicano la portata delle normative in essere (in particolare la legge 150/2000),
pur non essendo escluso da tali normative un impegno estensivo di strutture
che si sono andate formando e consolidando attorno a funzioni di minore porta-
ta strategica. 

Un punto essenziale di approccio a questa materia va ancora sottolineato in
premessa. Per spiegare il perché gli sforzi in vario modo impiegati per delineare
e approfondire questa disciplina non si collochino solo nella ricerca di una sin-
golarità teorica o nella specificità di tecniche. Vi è una ragione che appartiene al-
la storia culturale e civile dell’età contemporanea a indirizzare anche ricerca e
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